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Tutto ciò che ha relazione coll'arte della parola e coi diversi modi d'influire ar 
sulle idee e sugli affetti degli uomini , è legato di sua natura con opgetti 
gravissimi. 


manzoni per 


ica il 10, 20 e 50 di ciascan mese. Costa paoli quindici all’ annotnegli Stati Pontificj e paoli venti all'estero. Il pagamento 
Laitere e gruppi FRANCHI DI PORTO debbono Jpediti unicamette alla Diresione dell Fonte ta Moma è el A era evi ae 
el &ruppetto del denaro sia segnato , a scanso di equivari , il nome di chi spedisce. Le bollette È 
corrispondenti del Giornale , dagl" impiegati postali”, © DALL' 
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porta sempre seco, 
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ma storico. 
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DE' GIORNALI 


iografico.. Giornale Veteri- 


(Brano tratto da un MS.) 


Chi sa quanto possano in enor d'uomo 
le acclamazioni e gli elogi meritati, non 
può disamare questo incentivo di belle e 
mmaznanime imprese. Quando l'antica Ro- 
ma dal campidoglio gridava ai Vincitori 
sa triumphe , essa trasfondeva loro nell'a- 

nuovo coraggio ; 
more pat Ardente , © stimo. 


dell 


lava quanti avesser lena ad emulare il 


trionfatore. Nè i soli condottieri di 
citi godettero allora di cosiffatti onori. I 
Poeti, gli Oratori, i Filosofi recitando le 
opere loro o nel campidaglio o nei Tem, 
pi, s' ebbero applausi e lodi univerali. 
Ma quale umana cosa per eccellente che 
gia, non vieno travolta in basso ? Ben- 
prosto i nomi degli Dei e degli Eroi ven: 


nero prodigati a coloro che si volevano 
applauditi, L'udienza inventò allora le ac 
cori raddoppia 
ti in modo che gli Autori erano perti 
rr l'adienza a tacere. F 


un aggio giovane noma- 
le dondfa ana moneta per 
i aî componimenti 


a sommi no- 


stri Italiani è chiuso” lo 
pressoché poste in non cale. I soli 7! 
n 


idempiono il santo officio di rincuo. 
i, di levaro a cielo i vi 

meritare le vigilio de’ migli 
ri che s'affaticano nel cammino della vi- 
ta per levar fama dopo di loro duratura. 
Ma quanti Vavi non mercanteggiano po. 
che pagine d' un giornale ! E i 
sti abi come spes 
te, 0 adulano vilissimamente ! 
seri coloro che per belle 
tengono gli elogi compartiti da una fil 
za di fogli scientifici. e letterari 
seri quelli che trassinati dal gior 
nalume gittano opera © tempo in vane po- 
lemiche! Om: 
gnero lor: ‘20 rinuegate que- 
ste vergogne © pettegolezzi da imbel 
solo è il fine de' fogli comecché sv 
mente possa esser modificato, La sola lo- 
de della virtù del vero del bello e dell" 
utile ove sì trovi da un polo all’ altro, 
î i dai ro agli artieri. Di tai 
compir potranno l'ispira- 
zione a seconda della qualo sorsero, 
mercé della quale i governi l'hanno per- 
messi, i governi che ben sanno © speri- 
mentarono quanto torni utile la lode fat- 
ta al merito non alla impudenza ciarla- 
tanesea; alle virtà reali non al vizio 
dorato; alla verità evangelica, e non alla 


spesso idolatrata menzogna. Così torna sd 
essere utile non solo , ma necessario 
vilmente e moralmente l'uso” ‘de’Giornali, 
che invece di esser Gracchi in Tribana 
debboo' esser Demiosteni in difesa’ della 
terra natale : debbon essere la votè del 
Governo che manifesta l’amore 
debbon essere l'eco de popoli a pira 
cano ai Padri della, Patria i'desiderj 
da cui sono commossi , e le glorie a cui 
aspirano triumphe 
tolo da la Roma , altro cho fe 
acelamazioni fatte in una Sbla , ia una 
Piazza ! Gli applausi dell'intera Italia o 
dell' altre nazioni , applausi non fugaci, 
non del momento , ma perenni ; 9 
ro quelli che la sirtà la vorità' l'utile il 
bello elogiato otterrebbero dai giornali 
che non tradiscono il proprio scopo non 
ismentiscono il carattere giurato . . . .. 
i infinito il vantaggio che nell’anî- 
me sitibonde di gloria desterebberò que’ 
fogli che ora . . . ahî troppo spesso de- 
stano sonnolenza 0 dispetto! . . . Coto- 
ro che sentono ardore di farsi conoscere 
per comp iminosa ma” 
apostolato în Terra, ispirati e stimolati 
da vere lodi opererebbono di quella ope- 
rasità franca e santa non tenebrosa e scal- 
tritamente delinquente . . . Ecco il van- 
tato secolo del progresso che debbe ef- 
fettunre . . . . € vongano poi i lodi 
i cor qui, 
sieno più universali © migliori le 
che acelamazioni serrato in una cit- 
tà, 0 le moderne ampie quanto la ter- 
ra, ottime come la virtù , e capaci di 
fruttificare in ragione diretta della loro 
cosmopolitica universalità . . + 


mori canorora 


SCIENZA E POESIA 


nACCONTO 
( continuazione ) 


Ciascuno di noi mantenne questo sacro 
giuramento, © ciascuno di noi in tutti 
travagli dell’ animo ebbe il conforto 


i 
una comunione affettuosa e soave. Per 


questa io posso proseguire a miei lettori 
la storia che mi proposi con facilità ed 
efficacia maggiore , mentre è appunto |" 
Amico mio che la narra in alcuna delle 
numerose lettere che egli mi scrisse e che 
mi permise in seguito di pubblicare. 


Padova 45. Marzo 183... 


La debolezza del mio carattere mi 
i a lo, amico 
stesso. Non so 
i degli altri dietro 
sso ciò 
ragionevole oserei dire incostanti nei p 
iti le anime che come la mia poco si 
mostrano all'esterno 6 ad ogui minimo 
avvenimento si chiudono nel mistero de 


un primo proposito, 
profvida ad opposto patito. Non seppi sar 
saldo alla mia risoluzione di evitare quan- 


luto farmi scoprire lo stato 
dal 


nto che 
ebbi la debolezza di volgere ad un__gio 
vine mercante venuto da ®°9 ne chiamò 
altra più importante e diretta. Ne seguì 
a questa una terza come la risposta natu- 
rale e spontanea finchè sentendo soffocato 
affatto ogni istinto di difesa mi abbando- 

i gno allo lusinghe del sapo- 
re cho mi ero interdetto. 

Eccoti che ne raccolsi. Gi 
iguorerai. Da 
@ mogli 


jnque a 
da duo entrò 
divisero; si 
sostanzo , di 


sua sposa, che questa quasi per intero 
gli ha abbandonato. Suo padre sua ma- 
dre suo zio non sono più. A sua mo) 
a sua figlia sembra non pi 
ttaccato al suo denaro com' io alla 
voce che promettemi la folicità e l' amo- 
re. Ciò che abbiano in me prodotto que- 
relazioni mon posso non sapri 
ora hisogna che lasci loro il tempo 
di agitare tatto il mio essere, di con- 


E 26 Bitte 
darmi dinanzi ad una ad una por 
le possa scorger distinte le immagini pal- 
pitanti, che mi sono comparse in folla 
abbagliandomi colla loro mistura arcana, 
travagliandomi con mille strani presenti- 
men 

Iatinto senza che io nulla ti 
trai per te stesso tu pure imm: 
che cosa delle mie impre: 
rando col tuo cuore questi 

Ester di 


ricorso dopo l'esperi 
sanno , della incomprensibile 
derico ; di questo contrasto 
di preghiera , di contempla: 
zione, di raccoglimento ed una di cure 
abbietle, prosaiche, circoscritte nella 
seria del nostro calcolo , improvide dei 
più sacri bisogni dell ani 
zì a questo pe 
inesauribile la poesia sulla terra! La mu- 
sica, il canto ; quest’ eco di una fel 
più pura dell’anelato sulla terra 
mo noa hanno per me più attrat 
torno a vagheggiare i miei sogni 
rezze innocenti che consolano la solitu- 
due cuori che si comprendono 


sa pare abbi 
ume 


bievoli giojo come tutti 
i raggi i profumi onde vivono in miste- 
rioso legame tra loro. 


Padova 28. Marzo 183... 


Seguo ad operare alla cieca e senza 
cun pensiero 


da questo 
cuore sulla circostanze di una affezione 
perduta. Quando 


venturato è diffici 


calcolo , quando l' entu- 
siasmo per un pensiero segreto che da 
nessuna cura terrestre ci vonne ispirato , 
volge l'esistenza su vie non comuni, il 
volgo si accontenterà ad i 

non volgo vi griderà ecce- 

, caricatura © pazzi 

Vedondola volta allo più austero virtà 
della chiesa cattolica i più ora la credo- 
no un' entusiasta di Religione e a questo 
si fermano senza pensare so vo la. con- 
dusse 0 un suo errore o una infedeltà 
giudizio della povera 


lerricciuola ove essa 
si è raccolta a vivore fu sempre mite per 


E una Signora che ha abban- 
gran mondo e si è riti 
sù per salvare l'anii 
no altro rispondere a chi 
Ed essa è la consolazione di quella 
gente. Non avvi quasi famiglia che non 
le si dica legata di riconoscenza e d 
I più pi 
loro Angelo mentre non bast 
itigarne i dolori con i 
he la Provvidenza ha posto 
adopera per rendere i servi 
© penosi che si ricambia 
ioni di Di 


tutti i tuoi giorni al riflesso di quella 
Visione come sotto un patrocinio celeste? 


no le pare gioje dell’ 
seri amieo mio quali tengono al 
la terra che. postano credere impunomen= 
to allo rivela lel cuore perchè basta 
loro luce a tener desta la fede dell 
amore. Sento di poter arrischiare un pas- 
so per chiudermi in un santuario di 
fatt resistere alle lusinghe 
iva e pericolosa 
lei, voglio vive 
cielo che sì potente ispira in 
impatio del bene e del bello; vo- 


di spettacoli ci 
vivono intorno , che non mancano 
stringere un legame travi cuori come le 
memorie e gli affeti una stessa fami 

glia. Se in mezzo a tutto ciò l'anima mia 


inve» 
he- 
Ad 


irvi ! Certo per qualche consiglio 
ne sol vi chine fi mio Angelo 
dio! Addio! Non posso significarti 
to ciò che di celesto intravode il 
cuore în quella sacra solitudine ! A 
(sarà continuato) 
vetIcIARO rERRANTI 


ESEMPIO DI CARITA' 


La sera del 25 Ottobre 1843 era di 
un fosco opaca e su i nostri appennini 


cdi 


Ù 


caio 


quale vi 

riare dal vento un foglio di carta si 

faceva a raccoglierlo , con qu 

appena caduto in terr: 

seno. Nell'istesso tempo un giovi 

vallo che avera a ciò badato 

va il vecch 
— E do 


colto nulla? poichè ti vedo colla bisaccia 
vuota, soggiungeva il giovine. 
quieto: se sapeste . . - | ho 
irato tutt’ oggi senza poter buscare più 
na tozzo di pane; e non è per me che 
iace, ché io la fame, son solito a 
patirla da un pezzo, ma per la povera 
famigtinecia mia che mi, ter aspettando. 
— E siete molti in famigi 
— Ho una figlia col marito allettato 
da sei mesi , e le suo braccia erano il 
sostentamento di tutti noi; poi vengono 
cinquo piccoli figli che non fanno altro 
che piangere e domandar pane. Fate, gio- 
vinotto mio, che possa contentarli, 
immi , © quella carta che racco- 
glievi adosso con tanta premura cos' è ? 


cità di noi poveri della campagn 
detti potosse esser la figura di u 
raccolsi per portarla a quegli 


li per un momento se ne sa 
ebbero conten rece del pane che 
potevo dargli ; e così avrei risparmiato 
in parto le grida © le lagrime, 

| giovine a cav industro 
bonarietà del vecchio cui tanto sporgeva 
alcu 

_ he mi valgono , sclamav 
iconoscente e addolorato 


Fora tà ia quei 
iditava un fabbrica- 
pochi passi dalla via principale; e 
Vado a Urbino io a pren- 
derti del pano. 
— Che sii benedetto e la madre che 
ti foce, mormorò l’intenerito mendicante. 
E como avea detto il giovine foce: 
voltato galoppo fino 


laggi toccolavano alla mo- 
i trapassati, eccolo di ritorno al 
casolare convenuto. IÌ vecchio non appena 
lo vide fa per cadergli in ginocchio come 
ad angelo consolatore. Ebbe tosto pione 
le sue bisacce di pane , ricevà. qualche 
monete; © senza poter imparare il nome 


SERI 27 Bre 
di chi lo beneficava se lo vido sparire 
dagli occhi mentre lo seguiva colle sue 
benedizioni frammiste di lagrime, Dopo 
il camino di mezz' ora giungeva liotissi» 
mo il vecchio all'affumicato tugurio nel 


peo 
denza e alla virtù dell’amoro del pros- 
simo. 


si fa tanto più onorato © degno di vene. 
raziono quando si sappia che quel 

ne non è ricco, non è un favor 
fortuna, un corteggiato dagli uo 
è bisognoso anch'egli — 
servitore. 


6. POMPILI 


ALBUM DI NOTIZIE 


Progresso della letteratura în Germania. 
— Il seguente riassuato statistico mostra 
il sorprendente progresso che negli ulti- 
mi tre secoli ha fatto la letteratura te- 
desca. — Nell'anno 1589. il numero del- 
lo opere pubblicate ascondova a 362. — 
Nel 1617. se ne videro comparire 371. 
— Nell'anno 1717. il numero si era al- 
zato a 558. — Nel 1789. la progrossio- 
ne saliva alla cifra già enormo di 2589. 
— Nel 1840. arrivava al numero di 0776 
— E finalmente nel 1844. pervenne alla 
somma immensa 
Società contro 


Ja guari 
i essa senza osten- 
ima riforma mo- 
gi novorare di 
oltre a 560 membri , i quali tutti 
trando a farno parte hanno dichi 
non si batterebbero pià in duello. Frà 
suoi mombhri contansi il duca 
ster, i lordi Westminster, Eldon, Effia- 
gbam , Burlington , Roberto Grosvenor, 
Teigamoug, Gionelg, Stourton, Arundel 6 
Surrey , Ebrington, Pandon , Ashley e 
Morpetù, sir Roberto laglis , sir Thomas 
Auckland, sir Thomas Bariag , sir Harry 
Vernor, sir Launcolot Shadiwell, il Sig. 
William Cooper, il Sig. Childors, il Sig: 
Pusey ed il colonnello Verner membri del 
Parlamento. Esscado il duello un vizio 
di moda, quando si veggono dei nomi 
tali iscritti contr esso, si può avor fidu- 
cia vederio poi a notarsi co- 
il veder compresi 
lista dei membri della società. 28 
subalterni di terra e di mare, 17 
ammiragli e 20 ufficiali genorali. Ciò di 
nota che viene il rimedio d'ondo parti 
il male. Ché queste due professioni ave- 
vano contribuito specialmente a_croaro 
simile falso punto di onore. Ed è il mi- 


glior modo, dist 
cui la moda avevi 


re colla, mada ciò 
‘ilto ecogiionza. 
e. P 


VARIETÀ? 


arno 
GL'INDISCRETI 


ln questo mondo v ha una schiatte dî 
gento mascolina femminina neutra 


un martirio averla da presso; Lo Zio mio 
te da. vero 


bo: me: ch’ era un buon 


di questa geni 
screti. Infai 


dar pia 
modo, vi trascinerà por quel- 
a di attraversare, verrà sot- 
io sempre, intanto-ché cascia fno- 
ri discorsi magri spolpati o politici che 
Dio ce ne scampi — 
Pranzate ? — Ed eccolo farvi una 
è mett 
assaggiare il vino e critieari@®— 
Avete la carrozza ? — Ed ‘egli vi pro- 
gherà d'un posto almeno per. l'ultimo 
giorno di carnevale — 
Possedete un palco al Teatro? — E la 
prima sera egli vi scongiurerà per la 
chiave del palco 
Avete amici a Napoli, a Londra, 
ne? — E gl’ indiscreti (femmine e 
) vorranno che 
ir loro dieci pa 


in una Biblioteca attentamente ? 
l'indisc. mascolino verrà da voi, 
colla scusa di prendere un buon finto di 
tabacco, © intanto vi domanderà ,_ che 
cercate , che fate, che libro leggete, co- 
cetora — 

ll dopo pranzo dormite. profondamente? 


. « eppoi chiedervi in 
scad 


pato? — E Ve 
prima non l'han 
te Scrittore? 


Misericordia! Uno 
indisoreti viono a peolferiryi serit- 
ture perchè si vegga brillare il loro no- 
mo a più d'una pagina — 

Oh! S'è questa una gran pena... . 
ma saroi indiscreta anch'io , so non po- 
nessi qui fino. 


canorima rioRESI 


Oggetti che un moderno dandy o lion 
porta sempre seco 


Una spazzolina pei capelli; un pet 
no e del cosmetico pei mustacchi; un oc- 


chialino appeso ad un cordoncino ; due 
di guanti gialli e dno fazzoletti da 
3 piccol era ed una bot- 


porte monnaie (vuoto quat 


sempre ) 3 un 


scoutez; un temperino, © . . > di frequen- 
to una testa vuota ! | , 
(Dal ‘Calerdoscopio) 
PENSIERI 
sos0 
IL 
Vi sono degli uomi per ascoltar 


sempre il tamburo , altri le campane, al- 
uri il rumor delle macchine, altri tossi 


più gran dispetto 

di alcuni colpi di tosse fatti da chi si a- 

ama © si teme di perdere ? 
Ù 


mo iu cuor nostro © teniamo segreto: pe- 
rò talvolta manifestasi beoe la natura di 
questo io eon un sorriso , od una 


brutta mossa di bocca © d'occhi, la qua- 
le rispondo per esempio. 

— Al saluto w di un rad 
muro , collo-torto | occhi-languidi : Jeri 
to se'andato da S. E. di soppiatto per 
darmi "1 gambetto | volpone ! 

— Al salato allegro ed amichevole 
un giovine veduto solo due volte : che ! 
cho! ti piacerebbe mia . . . 

— Al rispettoso saluto d'un uomo in 
carica: — la mia causa sul tavolo 
s poesi - -- Giudo 

ut 

Il volgo ama le pompe solenni al mo- 

do stesso che ll ragazzo ama il vestir 


Oh come 
sti gradi di sensibilità e di crudeltà! stan- 


spiegano i franciulletti oppo. 
ma Îra l' innocente lor cuore e il mondo, 
ritrosi. troppo 0 troppo fidonti, risentono 
della minima lesione d' armonia 0 sono 
tirdani; Parova a me piccino , se ad una 
pianta, era fatto alcun male , che ne sen- 
dissi dolare; se le olta una rama 
che le si togliesse un figliuoto! . . , Al- 
tri fangiulli godono a spennare gli uc- 
$ v. 


Vi hagno alcupi stati dell 


cai 23 Be 
gl ‘antevoli,, diffici 
re che vi siamo indo 
zioni di colori, odori e suoni, e di sen- 
sazioni composte, che alla mente nostra 
ricordano la formula di un concetto ine- 
splicabile © ricordato spesso da que' co- 
lori odori e suoni e loro combinazioni 
+-+ lavecchiando si provano rare. volte 
questi placidi stati dell anima, che per 
È uomo d'anni maturo sono rapidissimi 
ritorni a gioventà, È sotto | influeoza 
loro che il poeta crea le più gentili im- 
magini. 


a definirsi: 
per certe sensa 


Vi: 

Vero diletto è quello che mai perfet- 
lamente si coglie; vano e di senso è quel- 
lo che saziare si può. 
VIL 

Non sono le cose nel tempo; il tem- 
po è nello cose. 


VI 


Letteratura filosofia, o meglio so- 


ragione per la qual 
e derivano l' uno dall’ altro i fatti della 
atoria sociale è virtualmente compreso il 
rapporto delle scienze e la loro sintesi. 


La sapienza è il sogno dell' uomo più 
desto. 


xIL 
La scienza sommaria, la magna scien. 


za è la flarmor 
gni filosofia, 


spirito , essenza d’o- 
ss 


BINLIOGRAPIA 


nan sanno comprendere, Sa= 
no al Rè. ed a Richelica per 
persuasi della utilità eil importanza. della 
n into - © deriso da tutti fu 
me pazzo a Bict= 

tre, dove quattro anni appresso imp: 
mente, e morì abbandonato da tutt 
succinto la istoria di questo grand' uomo , che 
il Savini ha scelto a protagonista di n dramma, 
nel quale le di lui sventure sono ritratte con mi: 
rabile maestria. Il personaggio di Salomone, 
quello di sua figlia | quello del marchese di 
Worchester, costituiscono il mezzo di un quadro 


ci cortigiani insolenti nella prospera fortuna, 
Silimi nll'avversa. Armeno uo Bel Conterno 
ehe da maggior risalto alle figure del centro. Ju 
una parola sl Savini ha giudiziosamente scelti , 
li ha tratteggiati con 
modo che meglio 
tatore. i lettore. 
scmbrassoro alquinto fredde alcune sce= 
ne del primo, e del secondo a 
notare alcuni passi come ot 
1 impo 
"e secivca un damme 
© doveva occupa; 
che non si riferisse steettam 
altronde la passione dovea 
© non irrompere violentissima 
tale è la legge dell 
soggetto + 
il peccato di freddezza 
lo nm ho veduto ra 
gerlo ancora mi fu fi 
E se tu 


verità Le 
valessero 


pparsi per gradi, 
in dalle: prime: 

così richiedeva il 
Oca nell'atto terzo 
0 troverà certamente, 


AVVISO BIBLIOGNAFICO 
siemicina 


Per l'anno 6. — 18 
Il Giornale ve 
mun desiderin, © 


perire Î Viposrafo orione. Sperando Pompei 
fondando sotto la dierione del Prot 
Hobeto cino in cap delle tu 
pontiiie il primo ed taico giorsle velerinzio 
the abbia’ avulo lo Stato Pontiiio, € che sso 
con un sltco divide attualmente nella nostra ia 
fia l'onore di esser proficuo all'aniersale nella 
importantissima materia 

Ora dopo cine anni di pubblicazione il tipo- 


grafo editore ha la compiacenza allermare che 
de sue previsioni e fatiche bon a 

11 supremo Governo ne 

© sì degni; proteggerlo e raccomamdorio con va- 
rie onocevolissime circolari ai Presidi delle 
vincie el alle rispettive autorità locali ; © gli ac 
mici tutti della pubblica prosperità è della rie= 
cherza i le incoragzirono il giornale vete. 
rivario di tal guisa che fu collicato fra i più 
profittevoli ed accreditati periodi 

alla beoeola accogliema camini 
cipiar del corrente anno 1856 ca 
il suo ago sesto di vita; e con 


larono fallite. 
e tosto l'utilità 


t o a trat- 
tare primieramente delle malattio degli animali 
pri egl 


domestici € del miglior modo di prevenirle e cu 
rarle. diffondendosi. in argomenti di veterinaria 
legale ec. aceresce di soprammereato la varieta 
i tensione delle su rubtiche e tica discorso 
elle malattie che infestano il popolo. specialmen- 
te delle campagne, delle affrion de bambini, del 
modo di: premumirsi contra le male influenze del- 
l'aria . delle senperte e migliori applicarioni del- 
le praliche agrarie , e si arricchisce in ultimo di 
notizie tavole statistiche riguardanti il movimen- 
to ed i prezzi delle più usuali o necessarie. derrate 
commerciali, 

Se ne pubblicano 24 fogli all’ anno in ottavo 
uscendo in ogni mese un fascicolo di due fogli. e 
{a geni doe mesi di quatto 

prezzo annuale da pagarsi anticipatamente 
è di Paoli 14 per lo Stato Ù 
per l'estero, ciazione è obbligatoria per 
un sudo però non si disdica due mesi 
avanti 3 intende rinnovata anche pel venturo. 

Le associazioni Orvieto nella ti- 

Alessandro 
e_perssa i distributori del Manifesto. 


Dio NATALI Eduore_m fivma 
| FOMPRI JI ORVIETO CON PENSI, 


to 
> e di Lire italian. $ 


20. Manzo 1846. 


IL FANFULLA 


Continuazione dell' Osservatore Dorico 
\ 
Trtto ciò che ha relaslone coll'arte della parola « eoì diversi modi d infiuirà 
sulle idee © mgli aFetti degli uomini è lagoto di ua natiro cea COR 
gravissimi, “SME massoni 
—— a 
pubblica il 10, 20 e 50 di elaseun mese. Costa paoli quindici all'anno negli Stati Pontifcj € paoli "venti all'estero, Il pagamento n° seitestri 
pati Lettere e gruppi FRANCHI DI POXTO debbono pedirii unicamene alla Diresione dell Fanfulla la Monno CO Io rea 
is non alfrancato, Nel ruppetto del denaro sia segnato , a scanso di equivoci 3 l nome di chi spedisco, La tot offici di terigono 
luogo di ricevi associa dai corrispondenti del Giornale | dagl impiegati postali. e DALL' EDITORE NATALI IN ROMA: 
Cl 


sommanio 


Terni. 
Scienza e Poesia Racconto (continuaz.) 


BELLE ARTI 


ESPOSIZIONE ARTISTICA NELLE SALE 
DEL POPOLO A ROMA 


(continuazione) 
Oy? 


I principj secondo i quali si determi- 
marono no' vari tempi le azioni umane , 
comunque volentieri si proclamassero tut- 
ti quanti immatabili ed assoluti, in fatto 
si addimostrarono inefficaci a soddisfare, 
ed a comprendere interamente le attivi 
dello spirito. Di qui il deotinaro anche 

quelle cose, che 


nare 


perennemeute il mondo. Di 
darsi delle età or 
critiche, onde molli trassero poi il si- 

na non vero dei cieli per rignov 


menti, © per ristaurazioni. L'arte, e spe- 
cialmente quella della pittura verifica que- 
ste cose in modo assai chiaro ; pel cor- 

dell'antico stile religioso, 0 co- 
i chiama del purismo , e pel 
del nuovo carattere naturali 
che l' arte prese i 
la corruzione. 


di Grecla e di Roma; 
do vieppiù dal fine l’arte loro , che era 
mezzo; e questo mezzo costituiscono 
per fine a se medesimo ; onde la parte 
formalo dell’ arte stessa, fu levata a tal 
diguità , che punto uon lo è dovuta ; e 
questa parte si sostituì alla per fine all’ 
arto vera. Il trapasso, convien dirlo, dal 
purismo , alla nuova maniera di conside 
rare e ttare l’arte {o d’ ora invan- 
zi noi intendiamo ristrette le nostre pa- 
role a quella della pittura soltanto) si fe 
ce insensibilmente © per gradi; senza che 
fosse riflesso, almeno dall'universale; ma 
per quella logica necessità , prescritta 
nella natura | che vuole che a seconda 
del mutare delle idee, de' principj © dei 
sentimenti , si rimutino © si determinino 
in modo analogo tutte le azioni, che dal- 
l'uomo si fanno a prevalenza per. spon- 
taneità. In fatto é a convenire , che” per 
assai tempo anche dopo perduta la vera 
purità gli artisti curarono 

to formale dell'arte, solo per meglio ser- 
vire al subbietto, cioè per ispiegarlo , 0 
per imprimerlo , con maggiore perfezio- 


jor forza nelle, menti ; altrui. 
esempio , che pure sì lasciò 
peodio di quelle, tendenze pe- 
ricolose che poi corcuj l'arto; ma 
che però a differenza. di coloro che ven- 
nero appresso rimase sempre nel bello ; 
mutando ed allargando la sua maniera , 
non mirò mai ch'io creda ad altro, sco- 
po. Ma poco stante , dal curare così e- 
gualmente le forme dell'arte, ed jl suo 
fine, questo si renne a irasandare, 
quelle a prediligere con amore eccessi 
Èd allora 


acre al 


ano allo sfarzo del disegna» 
re; ed altre se no videro che sorerchia», 
indagarono gli effetti della luco, e 
che dello immitarli si fecero ua fine prin= 
cipale ; ed altre per ultimo ve n'ebbaro, 
che con soverchio studio si applicarono 
alla imitazione de’ bei coloriti. L'arte 
andò così allontanandosi del suo fine no- 
bilissimo ed eccelleate ; perdette la, vera 
efficacia ed utilità; ma'prese persona. La 
libertà del suo operare sì allargò; ma 
per questa libertà medesimà , vennero al- 
tresì a dividersi ulteriormente, e 
sonificarsi per così diro pur gli elementi 
costitutivi dell' arte; © la lineare compo: 
sizione , e il chiaro scuro, e il colorito, , 
a combattersi so quasi che voles= 
sero soggiogarsi a vicenda. Un accordo 
forzato - capriccioso , e di maniera, suo- 
rmonia facile e naturale degli 
; per ultimo fu visto l' accessorio 
gareggiare col principale, — Qu 
risguardanti la stori 
mostrano per che modo ella imprese, è 
tuttavia tenda a decadere. La tradi 
ancor fresca delle scuole pure, ed 
degli arti 


so 
giovarono a ri» 


Ja cancellandosi alla 
izione di scuola, e l'ar 


doversi consi 
Il gusto pertanto 
al buono venuti mono, sostituisce 


per arte , avente a natural so- 
stegno il gusto soltanto, deriva dalla cor- 
ruzione dell'arte, per l'amore eccessivo 
della forma ; chiaro è che questa in ge- 
neralo , dev'essere il fine principalissimo 
di quella scuola (0 come 
ei-saprimeremmo di quel sistema) mentre 


e so medesimi far pompa 
del proprio ‘valate; 0 nel disegnare , 0 
sul ‘contrastare la luce, 0 nel colorire, 
secondo che nell' una 0 nell altra parte, 
essi si credono di potere meglio mostra: 
re la loro eccellenza. Puro non è a ta- 
cere, che molti ancora vi sono, i quali 


perfezione 
imitare le cose dolla natura. Que. 
rendo. fermo. vell' 
torto, che a rendere 
sealimento è necessario, credono poi ehe 
il sentire naturale di ciascuno che si 
trova portato al ja a ciò sufficien- 
te; che questo sia anzi l unica buona 
norma che l'arto si dee proporre a gui- 
da. Coloro che inclinano ‘allo idee tra- 
scendentali, formano questa classe fra'si- 
stematici dell’arte per arte; e sono 
dessi, chie allorchè hanno grande facoltà 
di fantasia | creano cose, che come nuo- 
vè ci piacciono talvolta, e ci sorprendo- 
n0; ma che non ponno e che non deb- 
bono studiarsi o imitarsi da chi che 


sgradevolissimo a riguardare, 
Ecco le nostro idee, brevemente espres- 
lrno alla scuola dell'arte per arte; 
erano necessarie per dare a compren- 


dero in generale, in qual conto noi pos 


SERE 50 (Bio 
mo tenere le opsre moderne ehe le 
appartengono | 6 mostrare di qualche 
la regola , © la ragione de’ giudizi 
mo per impreudere : dando loro 
principio da quelle opere, che debbono 
dirsi di ere. 

Il Sig. Van Mayden, mis nelle sale 
del Popolo un suo grazioso dipinto, di 
cui non abbiamo potuto comprendere il 
subbietto; perciocchè mentre ci pare tol- 
to da alcun romanzo, la nostra memori 
non ci suggerì propriamente da quale. 
Questo rappresenta ua episodio di un fe- 

ino. Una figura d' uomo, con al volto 
maschera sporgendo fuori da una cor- 

parla sommesso ad una dom 
è senza maschera , e che stava a desco 
bevendo con un uomo d' aspetto molto 
sinistro. Le parole del misterioso inter- 
locutore debbono essere importanti; poi. 
chè ione e la sorpresa 
na che ascolta è grande. L'atto poi che, 
questa fa di abbandonare colla mano la 
coppa, che già aveva nell' attenzione la- 
sciata calare sul desco , é molto espres- 
; e pare dimostri il dubbio che nel- 
ppa fosse apprestato veleno. L'espres- 
sospettosa dell'altra figura che 
della donna, è bella 
a commuovere. 
Ecco un lavoro , cui piace mi ri. 


guardare forse perchè le espressioni così 
vive che ci appresenta, e che per la i- 
restano 


gnoranza del fatto raffigurato 
tanto indeterminate, danno mate 
gettura e lasciano a immagi 
chè è commendevolissimo per i 
la fattura, © della forma. Il luogo e la 
composizione piacciono assai ; il colorito 
è lucente; la intonazione comecché vigo- 


pera sento del rene: 
cola lode. Unica 
gna di criti 


ni 


'auto- 


Il medesimo autore, espose pure na 
altro quadro più grande, che r 


una figura sedente di 
nel suo costume, È. man 
pinto , sempli 
tratto dal vero ; ma è buonissima di 

per la convenienza di tutte le si 
i e por l’ardire © prontezza del 


fare. 
sarà continuato 
MARGRERITA LUCIA SENI 


NOTIZIE INTORNO A TACITO 


Di Cajo Corne! 
argomenti di sto; 


icca 0 fiorente città 
dell'Umbria. (1) Nacque sul primo regni 
di Nerone, e all’ uscir dell’ infanzia , |” 
essere spettatore degli orrori di quella 
corte, compose forse il suo genio. In 
seguito vide |’ ignominie di Galba, le cri 
ule di itellio. l'estorsioni di Ottoni 
fa onorato da Vespasiano e da Tito, p 
maturità costretto a sopporta 


sbandito, e alla perfino richiomato da 
Nerva pare vivesse fino ai tempi di Tra- 
iano. Forse chbe a maestro Quintilian 

di Plinio il giovane fu amicissimo, Osei 
ro nell evo el foro, 


nella milizia, quindi in altri uMii di m 
gistratura. Tolse a moglie la figlia di A- 
gricola ; da Vespasiano s° ebbe la que- 


stura , sotto Domiziano fa eletto. preto- 
re, consolo sotto Nerva. 

AI mettersi per la via degli onori, te- 
mè per la famiglia, e bisoguò abbassasso 
l'altezza dell'animo e la severità de pria- 
cipii non fino alla cortigian i, ma 
alle annuenze di chi non deve con- 
sulla sotto pena di nulla ottene- 

‘ndo amicarsi Domi i 
rovocarne il livore, 
anse le ferite della pati 
gue dei buoni , fuggeudo ogni tri 
stezza, perchè sapeva che nella corte dei 
Domiziani non vi doveva essere di tristo 
che la virtù. — Le opere sue non gii 
sero tutte , nè intere a noi; ma. quell 
che il tempo non divorò sono gli Annali 
che incominciano dalla morte di Augusto. 
fino alla morte di Nerone , le storié. che 
dall'impero di Galba vanno fino alla mor= 
te di Domiziano, ma sciauratamente ne 
andarono perduti molti Solo interi 
di l restarono uu libro de' costumi 
degli antichi Germani, cd un' della 
Vita di Giulio Agricola. Molti gli i 
buirono un dialogo intorno alle 


nione, 
Tacito meritò tante lodi che noi non 
potremmo né sapremmo aggiungerne di 


— Egli non è, come Sallustio , 


un parlatore di virtà. Tacito la sente, 0 
la sente immensamente, 


vrciò la fa rispet- 
avesso descritti 
vrebbe certamente 


3 iu ragioi 
del merito che vi trovano. La sua elo- 


a è posseduta da S, E. il commend, 
i de Conti Manassei, — 


gle 


a mod d'inczie, non di ai 
role , è ricca d'idee che si 
no, s'urtano, non si prevedono mai. 
sua breviloquenza talvolta cerca di occu- 
pare tanto minimo spazio, che alcuni tro- 
varono in essa sensi mi e misteriose 
figure: noi però invidiamo la penetrazio- 
ne e la buona fede di costoro. — 
Quanti sanno e intendono davvero, al 
nome di Tacito s' inchivano. E; 
come sole risplende fra gi 
© cotanto è di singolar n 


gloria, l' innocenza ]n tutto il suo splen- 
dore. Perseguita là fin dentro all 
profondo de' palagi il delitto, trasci 
alle gemonie la memi 

sondosi gran maestro di 
sublime ministerio eserci 
do. Niuno com' egli ba impresso nn ca- 
rattore più terribile all'istoria ed alla 
posterità. Legga uo malv: 


gio 
ti e rimarrà spaventato. | seci 
passio 


meglio di Jui seppe 
le poi è nel presentare la 
d'un’ istessa passione secondo le 
plici patare, La posata © ombrosa_fere- 
cia di Tiberio, fo crudele di Ca- 
ligola, la ferocia imbecille di Claudio 
la sfreni rolpiteosa  cradeltà 
Nerone , la timida e ita ferocia 
Domiziano sono quadri Jangiolesehi, 
Ma come nel descrivere le cupe frandi , 
così è sublime nell'impressionarci d'amo- 
re pel buono pel vero e per la virtù. Fe- 
ra ad untempo e dolce anima aveva, pu- 
ro nelle dolcerre sue medetime, in quet- 
ls lagrime che per Agricola 
v'è Secadonza lcant: il profondo sso 
dolore è forte, subii 
mente ei piange. 
decimosesto Tacito fu l’autore di 
n voga © quello fu pure il secolo sen- 
za buon gusto ; ma Ta ipentien se ciò 
risse per colpa lo preso 0 
Soci miocenti del di il genio, 


e robusti scrittori bisogna essere 
® chi sento virtù i 
senno Tacito non può cadere 
torba na che fece 

derlo , era incapace d' oleva 
cima ‘d altezza : coloro che immersi nel 
brazo delle sozzure taciteggiarono , non 
come furono che scimie, 
caricature. Colla porertà d'inge- 

T 


secolo,.ma sì beso rinfacciar si debbono 


«UE DI Bio 


a coloro che si dettero ad ormarlo sci- 


uscritti di questo 
principe degli storici morali, sono quel- 
fi di Firenze. Dopo vengono quelli del 
Vaticano, La edizione fa quella di 
Giovanni Spira — Venezia 1470. — la 
quanto alle traduzioni ch' ebbero le ope- 
re sue, eccone il quadro. In Italiano — 
26 delle opere complete, 13 de 
© delle storie, 1. della Germania, 
gricola, 3 de' frammeni 


storie, 17 
(a d' Agricol: 

Jn Tedesco — 16 traduzioni dell'opero 
complete, 11 degli annali e delle storio, 
28 della Germania, 13 della vita d'Agri- 
cola, 74 de frammenti 

Ja Jaglese — 9 traduzioni delle opere 
complete, 9 degli annali, 5 della Germa- 
nia, 10 de' frammenti — 

Ta Olandese — 2 dello opere comple- 
te, 6 degli annali c delle storie, 1 d'A- 
gricola, 1 de frammenti — 

In Danese — 4 delle opere complete 
4 d'Agricola, 1 de' frammenti — 
la Russo — Una della Germani 

In Polowese — Due delle opere com. 


Pie Spagnolo delle Y 
In Spagnolo — 3 delle opere comple 
tes ono degli € storie. di 


in quanto al numero delle edizioni 
Pietroburgo ne pubblicò 1, Napoli 6, Ro- 
ma 8, Copenaghen 8, Berlino 9, Ambur. 
$0 12, Firenze 13, Wittemborga 19, Li 
ne 19, Anversa 21, Norimberga 24, Lei- 
da 27, Gottinga 34, Strasburgo 32, Frane- 
fori 35, Loadra 45, Amsterdam 53, Li 
61, Parigi 161 — In tutto tradi 

 cinguecentotian- 
tacingue edizioni * — Qual libro vanta 
mai questa gloria ? — 


rc. 
EDUCAZIONE 
ama 
Chi è padrone dell'educazione 


cangiar faccia al mondo, 
na lita 


più importanto ed 
sto della educazione, come quella da cui 
dipende la forza, la ricchezza e la pro- 
di un popolo Se giovano le leg- 

baldi ; la prevenzione 

fol delitto riposta nella persuasione del 
bene, nell'odio al vizio, nella facoltà da 
ta all’ infima classe di acuire e radi 
zar la ragione, forma la base fondamen- 
tale © incrollabile pel miglioramento del- 


premurosi del be- 
poli , lasciando 


stupidi ammiratori delle male intarlate 
usanze gridarono contro l'educazione po- 


polare, quasichè non fosse il volgo im- 
pastato della medesima creta de gri 
ri, o si volesse negargli fo avituppo dell’ 
intelletto. AI presente peraltro che l'e- 
sempio di molte città ha potentemeate ra- 
giouato al cuore de'buoni e tutti sono og- 

compresi di questa inte ed 5 


itudine di fanciulli ad imparare posi 
siamo ri) terci molta fecondità di 
bene. E noi amatori sempre di eocomia- 
to tocca di pubblico progresso ci 
10 a dovere qui’ onorata 
menzione, perchè le autorità e tatti éo- 
oro che generosamente gareggiano in Ter- 
ni ad eradire gli accorretti 
abbiano pubbliche le sincere nostre lodi 
© veggano questi virtuosi uomini che' nov 
tutti gl’ incensi son’ arsi sull’ara deean- 
ti © delle ballerine, ma che molti cuo4 
ri battono invidiosi nomi e molti 
padri li benedicono, Sarebbe inversconidia 
{se non viltà adulatrice) dire i nomi ‘de' 
generosi Ternnni che benemeriti del' loro 
Foese tenteno com abalir 
IP ignoranza © al delitto, ri 
rg delle infime classi 
civile consorzio; sicchè a noi non è da- 
to che salutare con fraterna dolcezza” le 
anime loro, come le più predilette al 
nostro cuore, 


ALCUM COLLABORATORI 
SCIENZA E POESIA 


niccosro 
{ continuazione ) 
VII 
Dalla terra di 999 13. Maggio 
La malheur et l'amour m'avaient égale= 
ment repowssò plus tard dans ce premier asile 
des mes pensées dans ces consolationa du coeur 
qu' on redemande à ses souvenirs ct è nes e- 
sperance:, quand tout le bruùt du coeur tom 
be au dedans de nous, quand tout le vide 
de la vie nows apparait, 
n Lamartine 


Fa sempre detto che la passione mon 
è ciarliera. Quando qualche travaglio ci 
preme , l'anima si raccoglie nel mistero 
de’ suoi palimenti © cessa di mostrarsi. 
Ora che la mia scorgo più chiaro qual- 
che giorno del suo avvenire ; e può 

una comunione di sensì soavi, 
lenzio onde spensieratamento 


tu ti quereli 
Il di lei contegno sempre reo di 


suo volto sempre impassibile 
sbaldanzito affatto imponendomi una Ta 


rità e di sacrificio la pougono sui 
rado vito gli 
rmi un'istagte di 


traro nel 
Pradeclimabilo 


iato, como soglio, 
perla gia delle più fuggevoli © più sco 
ile illusioni 


de’ miei giori 
io mi era scelto 
to di nobile e di 


tal modo tu vedi che 
armonizzare con quan 
geueroso forma il so 


materiale 


lo gioje 


udine di dedurre con 
curezza da minuto osservazioni gli 
della vita 
di dolica 


quelle doi contadini 
il buoa parroco di que- 
ata terra offre il sacrificio divino due o- 
re circa innanzi l' aurora. Non m'ingan- 
mai e presto mi fu dato levarmi seco al 


i questa trop- 
apparente imitazione delle sue cure. 

i io gono di quei che non sanmo far 
mai nulla per gli altri perché hanno sem- 


pro qualche cosa nel cuore che li pone 
{A appronsione per se. Tottaria mi tono 


to 
attaccato a lei in quelle ore fissandole 
per un breve diporto che mi dà agio di 
sorprendera via la sua voce 
quella dei fanciulli che essa educa. I- 
noltre due di questi innocenti mi veogo- 
no spesso per Gasa come per trovare tu 
ico , ed io li ascolto est: ripetera 


la loro benefattrice, 


dole nei lavori donnesch 
pre in esse l' affetto de 
more. Un'ora prima del cadera del solo 
rinnova alcune visito di consolazione o 
di ajuto; all accogli 
setta della parrocchia ove tui 
no ua posto conosciuto , cd 
alla recita del rosario © ad una breve 
lezione del parroco. Si riduce a casa a 
nolte oscura accompagoata sempre da uo- 
donne, fanciulli, che le fanno, la- 
sciandola , mille auguri di felicità, 
cordiali benedizioni. E' inutile che 
dica come la sua figlia , bella fanciulla 
undici anni le è sempre a lato. Si 
chiama Clarina ed è la gioja © l' ammi- 
razione di tutta questa buona gente. Essa 
è affabile, gaia, serena ed ha un sorriso 
incantevole per qualunque dimori quassi 
come per individui di una stessa fami- 
glia. Per me solo non ha una benevola 
dimostrazione e sembra în ciò accordarsi 
per istinto al pensiero di sua madre, 
Tutta ciò , che io sapova intauto, 
venire nella crudele disinvoltura di que» 
sti due esseri che apparentemente lanto 
contrastarano col culto ondo li venera 
il mio cuore . pose in brere deotra di 
me una sovrabondante passione che al ve- 
nir della notte mi opprimera con, ua 
fanno indicibile. Sedevo allora come 
Battuto da una lotta troppo violenta 
manai al mio piano - forte rompendo in 
melodie or disperate or supplichevoli 
l'abbandono di tutta l’ anima. Gli occ! 
inciarono a riempirsi di pianto; poco 
a poco lo dita scorreane più languide sui 
tasti di avorio; la voce perdeva alquanto 
dolla sua forza temprandosi ad un'acce 
dolicato ; il respiro si alterna 
ià libero , |" arte si. univa spontanea 
hisogni del cuore. 
Tornavano ad allietarmi le più serene 
sioni. Il pensioro cho essa dalla sua 


imora potesse udire il mio canto , ogni 
sora mi si affacciava oon più viva lusin- 
ga. Schiudevo spesso la mia fonestra per 


comunicazione del suono. Ti 
dissi già che da questa mi è dato scorgerne 
una della sua casa.Una sera detlo scorsome- 
se sopra l'angolo di un muro che sorge op- 
posto a questa dal lato di tramonta vidi 
disegnarsi un quadro di luce 6 in mezzo P 


peranze appena dal 
ogni sera compresi che i" 


situra e mi pareva che ciò più spessa 
vvenisse nei fervidi abbandoni della 
voce. Sicuro di questa misteriosa 


spondenza , io caddi in ginocchio pian- 
gendo come chi sente  pioversi dal cielo 
la pienezza della folicità 

lo potevo dunque parlarle 
m' intendeva 


«Essa 
+ + + La mia arte mi avo. 
: avevo potuto rom] 

ide, per stri 
germi seco in un legame di gioje puris= 
sime senza timori e senza rimorsi. Que- 
sl arte come un bensficio del cielo mi 

rivolto alla ione dell 


imeoti umani. Ob! la mi 
arte piena di soavi preseotiment 
mia arte che bacia con una dolce carer- 
za tutto le umane cure come la brezza 
estiva la fiorente vegetazione, lo lama 
ora il fedele istrumento de’ miei affetti 


n può rispondere a ciò che lo 
dice il mio ma sono certo che la 
com pel povero mio 


venirgli nulla riflesso de' suoi patimenti ! 
Ora alm 


amore che da lei 
ivinano. lo 


spande su quaoti 
getto dinanzi i canti cele 
larono arcane simpatie tra 
voli eventi, e parmi 

mito che manda il suo cuore oppressa 
dalla pienezza della passione. Queste cu- 
re mi attaccano ora alla vita, 
giudicare s' io sia felice ! 

E non sì riducono a 

sogni. Da venti gi 


© no tolsi un lo senza por mi 
al molfgo che a ciò mi spiageva. Dall 
ia a esposi quel fiore in modo che 
potesse esser scorto da lei, facendo che 
sse agli altri cui l'avevo riunito. 
L'astuzia innocente fu compresa. Un al 
tro giacialo io rinvenni sul vaso da ci 
avero tolto quel. primo , quando questo 
cadde in seguito ciò rinnovossi 
0 il mio fiore n 
fanciullaggine ha finito di 
evocare i. brillanti fantasmi che allietaro= 
no lo mie prime speranzo d'amore. la 
mezzo alle puro voluttà che mi 
dano, ‘spesso prende di 
perdere uo altra volta. Gli è hen 
che la mi 
terreno, 


imosfera celeste dave io 
pago di me ed iguorato da tutti, Ma il doma, 

Ob! il domani è nelle mi 
Sarà continuato. DI 


evocava il mio canto. Qualche Mia io 
vedovo quell' ombra agitarsi, cambiar po- 
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Il Sig. Porcelli, rappresentò in un qua 
dro, di più che mediocre grandezza , la 
piazza Colouna , animata da molte fizu- 
fe carnevalesche , collo quali forse volle 
dare altrui occasione al riso ; più facil- 
monte , Opportunità a sè medesimo di 
graude sfarzo di coloriti.Questo lavoro riu- 
scì abbastanza gradevole. Osservandolo 
partitamente , #' incontrano figurette as- 
hene dipinte, cioè con leggerezza e 
spirito. Ma l' insieme dell' opera manca 
della debita consistenza; cosicchè avendo 
del ‘ristallino ha più carat- 
tere ali scnalt Quel rage 


poi che sfugge dietro il 
bricato a sinistra, e si di 
tano per la piazza , ha tale una intona 
zione singolare, che a nostro avviso, 
sembra colorata ad arte, col riflesso di 
cortine rossastre. Per gl' intendenti d'a 
‘ne disposto ad ammirare , molte 
buone mezze tinte adornano questo qua- 
dro, e lo fanno degno d'essere osservato 
* pirlo a pari 

| Sig. Robert espose una piccola tela, 
con sopra espressevi tre mezze figure di 
frati, che stanno orando devotamente in- 
sieme, È questo un quadretto as 
ipioto , e che comunque di maniera po- 
co trasparente, ha raggiunto (cosa raris- 
sima oggidì) un tono elevato senza riu- 
scire pesante. Il meglio pregio poi di que- 
sto lavoro , si è lo aver dato un bello e 
forte carattere alle fisonomie, e lo aver- 
ne degradato le tinte, diversificandolo 

pente. 

lio Schrader , ci diede una 


II Sig 
scona di famiglia, per verità non di gr: 
do interesse , in un gruppo di ciociare 
che stanno al sole scherzando , coi pic- 
coli figliuoli. In quest'opera, che mostra 


cho nell’ artefice , sono buone. facoltà , 
manifestamente si vede ch' egli ebbe so- 
pra tutto in animo , di riprodurre la 

aa. di una luce di framonto ; nè 
negare , che fino ad un certo punto, u 
ottenesso il suo proposito. Pure è dispia- 
eevole cosa a vedere, la maggior parte 
delle mezze tinte rese così pesanti per 
l'ottenimento d'un eTetto, che sarebbe 
stato, secondo noi anche maggiore, senza 
di questa imperfezione. Ma pur troppo 


la mancanza di leggerezza s' incontra iu 
tutti quasi i moderni, chè la trasparcuza 
pare di presento molto abborrita. Credo- 

forse, che non si ponno. raggivzuere 


senza la eccessiva s0- 
ino per sistema buono 
nell'arte, non solo di variare 
contrastarli; ma più 
porre alla lucentezza 
riti, perché quella viemaggi 
salti? A aoi frattanto pare singolarissi» 
mo, che ai naturalisti piacciano così gli 
ilicj namento 


amiamo la natura , più che i naturalisti 
medesimi non mostrano di amare, e to- 
mo per fermo, che gl' insegnamenti 
suoi debbono essere con candore ascoltati 
Certo noi veggiamo nella natura la. va 
tà de'toni, distinguersi ia sordi così detti 
è in luminosi; ma in tutti è leggerezza , 
e trasparenza 5 in tutti è un non so qua 
le diafano che incanta. Como nel chiaro- 
scuro , il serrare troppo la luce  inten= 
deado di avvivarne | effetto, conduca 
chiunque abbia senso d’armoni 

nella totalità. pochiss 
Imente nel colorito ; chi 


vrà in 
animo di concentrare il brillante coll' o. 
paco, affine di meglio ottenere il baglio- 

cio8 


re della luce , farà opere pesanti 
in complesso pochissimo vivi 
gradevoli a riguardare. 

Il Sig. Casimiro de Rossi espose un qua- 
dro che rappresenta un uomo rustico ed 
attempato , che aunoja delle. sue ciance 
una giovano villanella. La pittura ne è 
huona, essendo di maniera facile e tra- 
sparente; od è commendevole ancora, per 
la naturalezza del chiaro scuro e del co- 
lorito, È 

M-Sig. Wagrer rafligurò un  piferarò 
delle campagoe romane. Lo averlo not 
to gioverà a mosirare cho quest opera 
uoa è spregevole. 


n si 
lissima tela , una 
sorta in pensie 
il filatojo. N 


cchierella tutta as- 
mentre che v 


una delle Lin 
e che affliggono la madre del po- 
cioè la necessità della fatica, anche 
î ‘chiezza che pure dovreb- 
be godere ripuso. Noi però amiamo cre- 
dere che tale fosse il pensiero primo, on 
de si mosso l'autore a 


te 


sione modestissima a gramle dignità. 
za cessare di anprrienore all'arte per ar 
te, ella darebbe l'esempio di una buona 
transizione , per ritornare l'arte al suo 
nobile ministero. Oh quanto ameremmo 
vedere sovente raffigurare in piccoli qua 
dri, od in mediocri (i quali per la 
piccolezza loro, © pel riccolta © 
pare che più int mimente si fa 
servare) le aMizioni del povero, le scene 
più intime della sua vita abbandonate d' 
ogni soccorso e i suoi bi 


questa la 
via di ammaestrare molti di molte cose 
che non 
questo il 

più assi che col poriemo , 


il più 
tempi. 
Ora dei ritratti ; dei quali, come sono 
opere pressochè di pura imitazione, più 
facilmente veggiamo di assai helli 
E per v 
una frascatana dipinto dal Sig. Va 
den, che sempre si adlimostra val 
pittore, e che quivi trattò quel volto 
con vivacità © perfezione singola 
mechè poi curasse anche gli accesso 
rendendoli molto simiglianti al vero, con 
tant' arte ln fece , © alla nuvcono 
Ila preeminenza "del volto che nel ri 
avanzare 
resse ogni altra parte. La cer 
la maggior parte de'ritrati 
la bontà propria della pittura , consiste 
io credo nello avere gli artefici saputo 
bene sacrificare il quadro tutto qu: 
sol del volto. Ma ora 
za così naturalo e 
trascura da molti anche 


e gli altri ornamenti 
(che per verità riuscirono perfettissimi | 
che l'occhio del riguardante, a gran fa 
tica se ne può staccare, onde poi il vol- 
t0 tiche così nell'interesse il secondo luo 

-grossolano errore che secondo m 
icia in quest opera del Sig. Blass 

regi. 

altro ritratto del Sia. Van 
Mapden , è degno d'essere ammirato : 
questo ralligura una giovinetta mollemen 


RR Bse 


Smith ci appresentò in picco- | te adagiata, e forse in atto lezioso trop- 


po. iu una grande s coperta in 
rosso sil cui postorz molt 
po al voli re 


cme, pieno di gusto 
luce, © l'armonia del 
rò alla Fattura, sart 
ch ell'é trascurs 


colorito, 
be forse a ridiri 
soverchia fa 


de Rossi poi fece un 
ritratto di fanciulla , a mezza fizura, cd 
altro puro ne foce d'u 


stavo Ricard. 
© abbiamo detto , per 
del meglio , di che fin” ora 
possa gloriarsi la esposizione del Popolo 
in materia di figura. 
sarà continuato 
MARGUERITA LUCI L SEMI 


SCIENZA 


POESIA 


niccuvto 


(continua: 


Dalla terra di °°° 20. Maggio 


Un malore improvviso accompagnato 
da cm delirio ti avrebbe fatto stare 

bio della mia vita per dieci gior- 
Jeri i ma sto 
ancora assai male. ‘nda scossa 
del cum lotori del cor- 


po per togliermi ogni modo di esprimerti 
lo stato min attuale. È il solito, bisogna 
lasciarmi riposare : poi chi sa se pote» 


dirti ciò che ha sofferto l'amma mia di 
tre giorni. Figurati che mi sia sceso nel 
0 la credenza all'antico fato e che 
scorto il mio, inesorabile 


eoutimuare per altri giorui. 


Dalla terra di 


tamento che nella prima sorpresa di una 


forte passione 
pido, ho sperato valere a farti compr 
dere la tempesta passata testè sul 
enore col narrarti solo l'avvenimento che 
l'ha fatta nascere. 

per mo accaddo mai che to- 
mità degli affetti senza sen- 
tirue una parte involla nel mistero , e 
come da me lontana incomprensibile af. 


fatto. Nei womeati che il male di cui U | vami p 


accennai più violento infieriva sulle mi 
mbra mi parve, a quanto ricordo, che 
quillità mi s° infondesso 
non so qual fonte di feli- 
è di amore. I mici pensieri vaga 
o liberi come in seno ad u 
soavi memorie e di brillanti sj 
mici desiderj 
comi prrea 
di Tue 
sfazione il senso amaro che trovasi nel 
) esaurimento delle giaje  terrest 
lu mezzo a questo. bagliare fantastico 
forse prodotto dal cozzo de’ mici pove 
e de pochi pinceri del mio passat 
crranti senza legge di ragione , io po 


vo l'orecchio a dolci parole, riposavo 
il capo stanco come sopra un'antica e si. 
cura affezi quinci deri- 
vasse la pienezza di quella felicità come 
la pa famiglia dalla paterua be» 


si ordinavano 
tro di voluttà 
ppariva più distiuto, vi ri- 
trovavo tracee sempre più conosciute fin- 
ché tutte le mie idee vi si raccolsero 
spontanee come sopra una speranza al 
fissata nel dolore di un dubbio, Allora 
a un volto sonve, u- 
la melodia di una voce che pareai 

un'eco lontana nel miu cuore, e 
quella benedizione inuspett 
e le forze mi valsero per articolare in va 
languido sospiro il nome di Ester. _ 

Da quell'istante tornò in me la vi 
conoscenza © esi come. miracolosi 
mente il mio stato . . .. Essa mi stava 
viciuo | e mi vegliava come una madre 

eva stretta nelle sue la mia de- 
-. + la mia destra che mentre jo 
ava... forse posò sul suo cuor 
Se ciò stato non fosse come mi sarcb) 
scesa nell'anima tanta soayità quanto pi 
inerudelivano i dofori del corpo ! . 
Ed io non poter comprendere quella gio» 
ja suprema! ... 

Quando essa vide che io risensavo la- 
sciò come spaventata la mia mauo, © si 
compose ad un conte) o ed ai 
he pù calmo. lo ri uo istante 
a forte abbattimento da cui riavutomi 
now vidi più Estef, Ora mi ricordo che 
alla conoscenza di quell'abbandouo ruppi 
Ù + come ui bambiuo 
1 un dolore che non come 
e appieno. la quella dirò così pu 
rile disperazione un barlumo di fede mi 
parlava tuttavia all'anima che mi susteu» 
ne fino al domani , al domani che io l' 
aspettavo. 

Essa 


tti alle ni 


une del matti 
> venne — lo non 
il meschino perduto di seusi che 
prendeva che iu riflesso il b 
di quella visita inaspettata. Mi ero 
preparato a goder quei celesti momenti 
© sentivo ele la gioja più lieve non a- 
vrebbe potuto sfuzgirmi. La mia came 


ra era di sole, tatto che. 


come immerso 


| 


nova 


nica Ria 


calma soavo che accompagna le soleoni 
rivelazioni del sentimento. Essa comparre 
non 

giero. 
vunziata. Glari 
late; Ciresdo ? — ess par 
con debole con a 

posso 


0 il prezzo de'h 
— Oh la più gra 
terruppe essa , per 
padre amoroso ‘è certo 
gli istanti in cui lo bi 
no sul nostro capo. — 
— Gli Angeli infatti, io ripr - 
raggito , sempre li ci vegliano, Vi 
sono cuori però cui Iddio concede di av- 
vicinarsi a quei messaggieri di celesti 
forti, di scorgerlì iu mezzo alla luce della 
lor carità. 


zioni del cielo 


forto secondo i bisogui de 

min — 

» tacque © pareva € 

discretezza menten in avr 
o di va di 


ta della mia 
potuto. prot 
gia volto a tr 
queîla Clari 
I min piano forte 
lo la farma ed i fregi 
ne trasse come a caso moi 
vo di riattaccar parole. — Il vostra 
vorrà stare più inoperoso, 


tornerà presto a risuonare de' 

ti — 

Dio, se i miei canti | prorup 

Di, se i poveri sfoshi del mio cuore tro- 
0 pur qualche eco in solitudi» 
se vi di 


al cielo in an tr 
casto voluttà cho le pio 
profumi, dalla luce, da' suoni 
difTusi per l' universo ; se vi hi questa 
nima oh! che io la conosca, ch'io pa 

sa vedere il suo sorriso : il suo sorriso 
ineTal 


bisgua esser 
sogna vivere per avvi- 
lo non ho più nessuno, 
son solo, niente più mi attacca al 
ra, nulla parmi essere in mo che possa 
contaminarla. 


le Ciageni pipetinte, Mi soole-roppi ie 
pianto. Ester cadde in e si po- 
se ad orare . . . mi avvidi che una Îa- 
grima le spuntava dal ciglio. Exsa pri 
va per me Tutto il mio essere 
unì alla sua preghiera. ita cel 
te mi parve si diffondesse dintorno e mi 
stringesse a lei come alla mia sula spe- 
rate. 
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i 
0 stante 


i levò © con una sicurez | 


na, — Addio Corrado, mi disse , 
voi siete buono e potete sperare nell’ay- 
venire... Anch'io vi spero . . . po 
ché vi è per mio Angelo .. 
ed io più di v o gli debbo... Ta 
ero caduta nel fondo di ogai miseria ., 
Hi mio Angelo mi ha schiuso di auovo 
la vista dei cielo. — A queste parole ia 
non potéi che sorridere mestamente © m 
volsi ad accarezzare Clarina_ che er 
preso. Ester uscì ed io rimasi colla m 
te ra senso arcano delle sue 
role che ‘ano dovessero. chiudere 
una promessa di sante ed immanchevoli 


giù 
sarà continuato 
FELICIANO FERNANTI 
LIONELLO 
ra 
Racconto 
I 
Sul primo albore d' un giorno lis 
o, tre pescatori escivano da nua 


dissi 


in riva all’adriatico , 
fani sulle spatte ben: 
un palischermo lancia- 
vogare è vo 

i prco a poco appiccoliron: 
que un punto sull’ az: 
Da un pi 

ue intanto stavano 


due 


pe' due fratelli testà 
partiti. Dopo si posero a rassettaro la 
cameruccia + indi seduto davansi inten- 
— Passò un'ora. . 

. due e mezza . . . qu 
dalla sogziola do 


E così di 
lajo . ed ; 
0 figlio più cava di- 
CANTI Carolina cardi ns 
ri 0. . a sclamata 
E da figlia tra vi. 
ndo dentro, vide de- 
serta la stanzetta, e un foglio ‘scritto 
taccato ad una parete. — « Dio mio 
iutateci ! Ab qui v' ha un gran 
Leggi . . . presto glia Dic 
2. presto È. 
aveva inse 
me neve si accostò Iremando, € a mezza 
voce lesse. a, 
« Mici Gediori, pre n 
Poiché il CieliSkon ha voluto chia cor- 
resti l'Adriutico insieme a voî 0 dolce mio 
valre 0 cari miei fratelli , onde. procae- 
dirai ke pete piriatate Sd ate 
vedermi in mezzo alla famiglia come inutile 
stromento senza poterla alleviare dar diva- 
gi . + + poiché quel tanto di latino ch io 


va e morta accori 


credeva avere appreso nelle scuole si riduce 


in società ad una futile pompa e per me ad 
un danno . . . poiché ho stesa la mano a 
tanti, e tanti m' hanno disprezzato ; sì che 
ovunque mi fu negato da vicere come se fod- 
si l'uomo del delitto ; ho deciso di abbar- 
donar questa terra, e’ cercare altrove quella 
fortuna che qui mî fugge sempre dinnanzi. 
Jo non posso vedere contristata la vostra 
vita faticando per me . . . io mi sento mo- 
rire pensando che a forza de' vostri. sudori 
ho passata la giovine:za nei licei, © se ora 
non potete farmi compiere la via delle scien 
263 è giusto, giacché non posso giovarvî 
né vi sono d'ualità y ch 10 muti cielo, e 
vada ramingando perché se vorrà HMdio che 
un giorno ti rivegga lo sard spero per es- 
sere felicemente uniti. Addio mia madre 
lettissima . . . consolatevi della mia donta- 
manza, siale certa che voi 
memoria eternamente, anzi dovunque mi ba- 
lestri ventura, io volerà sempre col pensie= 
ro qui su questa riva , entrerò in questa 
mia paterna casa, vi bacerò mille volte al 
di, sarò sempre con vo 
dio. Il cielo ei protegg 
stre fatiche | vi scampi deh ® da quest'ocea= 
no si terri racconsolate mam- 
‘a, voi par'atele qualche volta per 
iatele voi di conforto di aiuto. E" tu 
mia buona e cara sorella | tu che sol 
prodigarmi tante cure ; oh come ti dorrai 
della mia partenza ! Deh! non piangere 
sorella. non piangere : fa cuore racconsola 
il nostro advrabile padre , gli fa. riflettere 


ntifichi le vo- 


la necessità che mi ha vsolentato a speri- 
di questa vita, e. . 
. Beneditemr, 0 Genitori, a= 
tu sorella raccomandami 

++ Addio. 


mentar le sori 
dio adlio ad. 


al Signore ogni giorno . 
Non è a dirsi con qi 
singhiozzi , e lacrimo 
parole. La madro ogni poco ruppe ia fo 
che esclamazioni di dolore disperato‘, la 
figlia nou aveva lena per proseguire” la 
lettura , tutte © due gridarono, piansero 
a un tempo, e quello fu un giorno per 
loro che valse immensi tormenti. == Sal 
calare del sole tornarono i tre pescatori, 
© già sull'onde remi è cantando ar= 
vicinavaosi a terra lieti per la ricca pre: 
vano colta . .-. quando giunti 

a riva gli corse incontro la madre e la 


sorella che con lai e pianti contarono il 
triste successo, 


‘0 scorsi tre anni dalla partenza di 
Aguese ogni mattina entrando 


lui cameruvcia dava 
di pianto, e ogui matti 
ato il dolore del primo giorno 
ore giunse una domenica che 


fatale, 
questo rito del cuor suo non venne com- 


pito. Quella casipoletta era tutta piena 
di popolo giubilante ed a festa. Da per 
tutto un battere di mani , e voci di 

‘gria, e confetti che venivano lanci 


da ogai 
correnti 


Carolina vestita 
sposa , coronata di fiori , tra le sue più 


con abito da 


dolci amiche era omai vi 
Ja sua terra uatale. Il 


i lei sposo, 


anch' esso pescatore , abitante sei le 
da quivi la menava quel giorno stesso 
alla propria casetta. Già la comitiva av- 
viavasi verso il mare dove una barca tut 
ta infiorata era in pronto per accogliere 
e condur via i sposi. Carolina tenendo 
strettamente per le mani la Madre cai 
lasciar doveva , andava piangendo ama- 
rissimamente, e col candido fazzoletto ce- 
lava il bel viso. 
sarà continuato 


BIZZARRIE 
(66) 
GLI ANNI DI UNA BALLERINA 


Not all but some... . 
Shakespeare 


1 pochi impresari la vogliono 

scrittarare, ma col mezzo d'un 

re (dello arti belle) giugne alla 

care una qualche scena second 
A 17 anni, trovandosi sola 


monta uno de' primari tea- 
tri, e desta fanatismo. Non arrossisce più, 
né abbassa gli occhi, anzi conversa volor 
ini , taluno de' quali invita 
a banchetto in casa sua. 

A 19 aoni, essendo naturalmente bel- 


gali pel giorno onomastico , il qual gior- 
no suole accadere in ogui piazza ove si 
reca. 


A 20 anni essa è al sommo della sua 


carriera, e viene scrittura! 
tri di Parigi di Londra e di 
In codesto città fa girare il cersello a 


molti dandy che duellano e talvolta si 
ammazzano per cagion sua. 

A 21 anni la un amoretto serio con 
qualche contino o baronetto , il quale è 
molestato da un qualche. fratello della 
ballerina affinchè la sposi; se non che 
com' è hen naturale, con un qualche sa- 
jo riesce al fidanzato di” disimpe- 
gnarsene. 

A 22 anni ha varii altri amoretti, trà 
quali quello d'un marchese che la sposa. 

A 23 anni domanda duemila franchi 
per sera 0 tro serate a suo benefizio. Pa- 
ga pure i debiti del marito. 

A 24 anni rito lare sulle sce- 
no de primi gran teatri già calcati , ne' 
quali nuovamente desta fanatismo. 

A 25 anni invita © da splemlide cono 

10 amici. Dimenticava dirvi che il 
marito è morto. 

A 26 anni slancia cupidi sguardi, vi: 
bra occhiatine tenere amorose ai suni a. 
doratori, © di sovente sviene in loro pro- 
senza. 


A 


anni nea gesta più quel fanati 


«sei 30 Bate 
smo, © si lagna colle sue compagne della 
freddezza del pubbl 

A 28 auni si sposa con qualche bal 
i I suo affetto lo comver. 
cani , pelle scimie 


A 29 anni balla, salta, slancia braccia 
© gambe, s'adopera in ogni modo, ma in 
darno ; ‘essa non piace. più , e soltanto 
viene tollerata sul tcatro. Mostra i ritrat 
ti che le furono fatti, © giura avere so. 
li dician 

A 30 auni in fine, dopo essere. stata 
fischiata si ritira dalle scene e dassi a 
re sulla caducità dello cose del 


{DA Caleidoscopio) 


APPENDICE 


Sic itur ad astra. 


in vi siate 
di alta. sfera 
a trenta 


voi ci avete Sì bene. trattegzi 
dissi non vi siate ricerdato che dopo gli soni 
trenta incam nia pr esse un'era nivella di me 
tit più squisiti, di trionli iù segnalati Pant 
è. I'nostri contemporanei suino così sapienti che 
con particolare finezza . e davvero. non so per= 
suadermi cor Sia sfuggito alla vostra per- 
spicacia, ino a scoprire altissimi pregi dor 
"iostei lasciatisi spaveitare 
capello. bianca e dal 
van saputo vedere che de- 
sanguravano lapo 

Per cu 


rit 
scene. nè si è data a medita= 
lucità delle cose del mondo: vagbeg. 
ga invece nuove conquiste . e di gran signori . 
di pezzi grossi como si onde il. prestigio 
di im nome ripari le i 
di trampolo alla m 

AGI: anni non gli è 
glio che aggiogarsi un dei signori che dicevamo, 

stargli i scrigni @ sconeertarali quella che tan. 

chi'ma impropriamente domesti 


in. Ne è abba 
posi nelle compia 
sa E di 


vita gli ha fatto un gran henc artistico, La gen- 
te che ragiona ha detto: mentre se ne innamorà 
quel'rircone grandi molini ci debbono essere; 
cosa postindo sienramente. 
ERO) 
volto alto © rallegra che le 
scene non siena avilate deserte di questo pro 
33. anni. La Francia vuol sua la celebre bal 


to volare — 
se di m gazzettiere beoto residente a Riv | 
uriro che raccomandiamo caldomente ai giurna. 
listi d'Italia. 
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che soggiorna in 
ange a tale il fanatismo da lei gusci 
o che nn europeo stampa — la statua di 


cata alla Tersicore: verità che riceve la 


sauzione di un accademia 


pagarsi 
ipa 
Sane LU pei 
Rea ele 
e Pe a Elea pin 
dele: 
E 


la prima rappresenti 
i Made insianirlo degl oneri a ni poranzi vo 
cordati di nobile di proma classe. 

A 58. anni balla di nuovo in Francia: e Pa- 
rigi sì vanta che il genio gallico fu quello che 
perfezionò l'inarriv:hile danzatrice, Colà, essendo 
essa rimasta vedova pur la seconda volta, si spo 
sa ad ine lion esimio giuocatore che di 

liberarsi dalla pri 


a fb. anni ricecola ia Mati, Compra ina 
mata le ni ci game ii nta 
aliilveata alquanto pel disastro di Cidtantinopo 
Îi. Ma gli amati del hello Ta colino è fa 
stima a Cenci comi id que: 

AL anni mo per. compiaere agi 
del hcl de ua sla ide. mo pe 


fn te ene peri I 
Mala Gael per det. 
gonrt - iratti & dipbomi di pispliona 
per tutte le gere accammprinaa il. fatto 
casa al chiarore di mille "cre. Gli amici à 
SI essa N i 
dle fetere © elle i 

A Si ammi di © 
scrittori della cità dl (A 

epoca maia pi vantare 

sE sep) confessano 
1 Bello vate seni meglio delle Siena: che ie 


Ja agi ne riceve quatten 


‘me que” pochi che generosi ri 
2 Manzoni il titolo di sommi 

A 55. anni onora di nuo) 
della Rusa. 

A ff ani si condo da Vienna a 

"anni (è un pi lunga la storia dirà 

che fetta. mò io mom ci 

ila sapienza de suoî contemp rancì)- T' 
compiaccndoi che i stranieri "eli reame mo 
volta giustizia » richiama sotto il suo dolce ci 
lo fra i suoi dolci aranci chi rappresentava sl 
estero sì degnamente la potenza del nostra m= 
me, © fa di futto perch sia scritturata per fre 
anni interi a beneizio del buono © hel paese, 

A_&8 ammi essendo rimasi 


primari teatri 


coni am letterato gli delia om pan 

rico alla fix dti quelli stampati a Cosi 
Medici e a Joleone. 7 

impone essa stessa un alla în 

aloechi w e dice ad 
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